Gli arabi

Cenni storici

Gli arabi sono popolazioni di origine semitica. Il termine "semitico" deriva da Sem, figlio prediletto di Noè, dal quale discendono anche altre genti, quali il popolo ebraico, gli assiri, gli aramaici, i babilonesi, i fenici. Il popolo arabo si dice discendente di Ismaele, figlio di Abramo, come ricorda il Corano: "Lode ad Allah che, nonostante la vecchiaia, mi ha dato Ismaele e Isacco. In verità il mio Signore ascolta l'invocazione" (Corano, Sura 14, 39).

Fin dalla loro comparsa gli arabi hanno popolato prevalentemente l'area della penisola araba e i cosiddetti "paesi della mezzaluna fertile"*, oltre che la sponda sud del Mediterraneo. 

Una delle prime apparizioni della radice arab risale circa al nono secolo a.C., e la si ritrova su iscrizioni del periodo assiro durante il regno di Salmanasar III; nella stessa Genesi vengono menzionati nomi e luoghi di origine araba.

Gli arabi hanno dato origine a importanti e fiorenti civiltà, come quella dell'Arabia Felix, l'attuale Yemen, civiltà che si sono costituite nel periodo fra il I millennio a. C. e i primi secoli d.C..

Città come Petra nell'attuale Giordania, o come Palmira in Siria, o ancora Hira, ora Kufa in Iraq, erano grandi centri commerciali e culturali, dove transitavano le carovane con le merci provenienti dall'estremo oriente, che da lì proseguivano verso i porti del Mediterraneo. Queste genti erano dunque costituite in buona parte da mercanti che si spostavano continuamente lungo le rotte affluenti al Mare. Di fatto gli arabi, come le altre popolazioni semitiche, possono essere considerati degli autentici "mediatori culturali", che riuscivano, grazie alla loro posizione, a collegare Asia, Africa e Europa, quando ancora non esistevano collegamenti diretti. Non a caso alcuni studiosi hanno definito l'area dei paesi arabi come una piattaforma girevole.

Gli arabi iniziano a svolgere un ruolo centrale nella storia in seguito alla rivelazione dell'Islam, la terza e ultima religione monoteista dopo l'Ebraismo e il Cristianesimo. La rivelazione del messaggio islamico, trasmesso da Gabriele, l'angelo messaggero nella tradizione monoteista , al profeta  Mohammed, avviene nel 610 d.C. nella città di Mecca, per questo considerata il primo luogo sacro dell'Islam.

L'Islam è una religione che nasce con una forte connotazione sociale, poiché si pone dalla parte dei diseredati, dei poveri e degli umili. Il profeta Mohammed vive dodici anni di persecuzioni da parte dei ceti abbienti e pagani della Mecca, che nel 622 lo costringono a trasferirsi in una città a nord di Mecca, l'attuale Medina, seconda città sacra dell'Islam (la terza è Gerusalemme). Questo periodo rappresenta l'inizio dell'anno islamico e della costituzione della prima comunità, fondata non più sui legami di sangue (la tribù), come avveniva nella tradizione pre-islamica, bensì sui precetti universalisti della religione islamica, ovvero la fede in un Dio unico. A partire da questo momento il popolo arabo dà forma a grandi stati, comprensivi di vasti territori che si estendono dalla Cina alla Spagna. In Italia la presenza araba interessa in quel periodo soprattutto la Sicilia, ma si spinge fino e anche oltre il Lazio. 

Il 1258 è l'anno della caduta del califfato di Baghdad nelle mani delle truppe mongole. Con la sconfitta di quello che rappresenta il simbolo dell'unità e della comunità islamica, si pone fine al ruolo di primo piano esercitato dagli arabi per oltre sei secoli di storia.

Il presente

Attualmente le popolazioni di lingua araba abitano un'area territoriale estesa. Infatti gli stati raggruppati all'interno della Lega dei paesi arabi, nata nel 1945 con sede al Cairo, si trovano in parte nel sud-ovest asiatico (al -Mashreq al -Arabi, o oriente arabo) e in parte nell'Africa del nord (al -Maghreb al -Arabi, o occidente arabo). Inoltre vi sono alcuni paesi dell'Africa orientale, come Gibuti, Somalia, isole del Comore, che aderiscono alla lega araba. Minoranze di lingua araba si trovano poi in altre aree, come Turchia, Iran, e ancora nei paesi del Sahel, la costa africana sud-orientale.

Molti degli attuali stati arabi sono venuti a configurarsi e seguito della spartizione tra Inghilterra e Francia (accordo di Sykes-Picot, 1916) dei territori dell'impero ottomano, sconfitto nella prima guerra mondiale. Le due potenze europee mantengono il controllo di questi stati - ad esclusione della Libia e una parte della Somalia, al tempo sotto il dominio italiano - fino alla fine degli anni '50 e inizio degli anni '60, quando tutti i paesi arabi riescono a conquistare l'indipendenza.

Da allora sono stati avviati molti progetti di sviluppo, soprattutto nell'ambito dell'istruzione e dell'educazione, anche per creare nuovi quadri al fine di sostenere il processo di modernizzazione. Processo che in questi paesi ha assunto negli ultimi anni una rapida accelerazione, tale da produrre anche forti contraddizioni, soprattutto sul piano sociale, come accade in ogni società ove lo sviluppo avvenga in maniera repentina e incontrollata. Ne è un esempio il generale e progressivo abbandono delle zone rurali in favore di una urbanizzazione congestionata e eccessiva.

Queste e altre contraddizioni oggi sconvolgono profondamente i paesi del sud del mondo, che sicuramente subiscono una situazione economica decisamente svantaggiata rispetto ai paesi a sviluppo avanzato del nord. La stessa presenza, sempre più significativa e visibile, di famiglie di origine araba, e quindi di alunni nelle classi scolastiche, testimonia gli effetti spesso anche drammatici di questo innegabile squilibrio economico mondiale.

